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◆L’esponente della segreteria diessina:
«Stimo l’Unità, ma questa
è una trovata che non mi piace»

◆La replica del giornale: «Era un’opinione
personale, non un’operazione politica
Nessuno ha chiesto provvedimenti»
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Martone (Anm)
«Si sperimenti
il braccialetto»

Amnistia per Craxi?
I Ds: né ora, né mai
Leoni: «Torni in Italia e affronti la giustizia»

ROMA Non si tratta certo di un-
«toccasana»,manonsiriescea
comprenderecosapossaostaco-
larneunaimmediatasperimenta-
zione.Losostieneilpresidente
dell’AssociazioneNazionaleMa-
gistrati,AntonioMartone,apro-
positodeibraccialettielettronici
disorveglianzaadistanza.Undi-
battitocheèstatoapertogiorni fa
dopouninterventodelnuovodi-
rettoredelDap,GiancarloCaselli
echehavistogranpartedellefor-
zepolitichedimaggioranzaeop-
posizioneesprimere(purtratanti
distinguo)unpareresostanzial-
mentefavorevoleall’introduzio-
nedelnuovometododisorve-
glianza.Unainnovazionelaquale
-secondoaltrimagistrati -può
averesoloeffetti limitati.Perché
ilveroproblema,agiudiziodi
moltitogati,nonètantoquello
delcontrollodeidetenutiagliar-
restidomiciliari,maquellodelle
effettivaesecuzionedellepene,
comehasostenutoieriproprio
sull’Unitàilsegretariodell’Anm,
MarioCicala.
«Ancoraunavolta-hadettoieri il
presidenteMartone-intemadi
provvedimentiperl’amministra-
zionedellagiustizia, l’esasperata
ricercadellasoluzioneastratta-
menteottimalepuòavereeffetti
paralizzanti.Unesempioèofferto
dalleattualidiscussionisulricor-
soastrumentidicontrolloadi-
stanzasugli imputatiesuicon-
dannatisottopostiamisurere-
strittivedella libertàpersonale.
Premessochenonsitrattadiun
“toccasana”madiunasemplice
misurachepuòagevolareilcon-
trolloal finedi impedirepossibili
fugheoreiterazionidireatieche
nonincideinmisuraintollerabile
sullaprivacy,nonsiriesceacom-
prenderecosapossaostacolarne
unaimmediatasperimentazio-
ne».
«Nonlosidevedimenticare-con-
cludeilpresidentedell’associa-
zionedeimagistrati italiani-
quando,alverificarsidiunodi
questieventi,sisaràtentatidiat-
tribuirnelaresponsabilitàalma-
gistratoche,nelconcedereilbe-
neficio,hacomunqueapplicato
unadelletanteleggidelnostro
Stato».

ROMA L’Unita «è un giornale
autonomo che io stimo così co-
me stimo chi ha scritto quell’ar-
ticolo. Però è una trovata che a
me non piace perché se salta il
principiochelagiustiziaèugua-
le per tutti viene meno un fon-
damento dello stato di diritto e
di uno stato democratico». Ha
replicato così il responsabile
della giustizia dei Ds, Carlo Leo-
ni, intervistato dal Gr, alla pro-
posta,avanzataaferragostodal-
l’editorialista dell’Unità, Piero
Sansonetti, di riaccogliere in
Italia Craxi. «Craxi - ha aggiun-
to Leoni - è liberissimo di torna-
re in Italia. Non lo abbiamo
espulso dall’Italia. Deve soltan-
to sopportare la giustizia italia-
na così come un uomo di Stato
dovrebbe essere il primo a dare
l’esempio». A proposito di una
amnistia, Leoni ha poi ricorda-
to che «i Ds sono sempre stati,
sono e saranno contro qualun-
queformadiamnistiaperchéri-
tengono la corruzione uno dei
reati più gravi» e evitare la pre-
scrizione dei reati è «quello che
sta facendo il governo e la mag-
gioranza e il parlamento, cioè
approvare delle riforme che as-
sicurino i tempi della giustizia.
Stiamo facendo esattamente
questo e contiamo di arrivare in

tempo».
Nel dibattito che si è aperto

dopo l’articolo di ferragosto è
intervenuto anche il verde Al-
fonso Pecoraro Scanio. «Ho
sempre ritenuto assai grave che
Craxi si sia sottratto ad un con-
fronto con la giustizia italiana e
non ritengo perciò che questo
atteggiamento possa in alcun
modo essere premiato. E per-
tanto ipotizzarecheCraxipossa
collaborare
per l’accerta-
mento della
verità su Tan-
gentopoli e
scovare alcuni
dei patrimoni
realizzati coi
finanziamen-
ti illeciti per
poterli confi-
scare, non de-
ve trasformar-
si in un tratta-
mentoprivilegiatomavainseri-
to in quellemodernepossibilità
di collaborazione con la giusti-
zia che consentono anche ai
colpevoli di ottenere dei benefi-
ci se forniscono elementi utili».
«Non vorrei - ha aggiunto Peco-
raro Scanio - che al dibattito av-
viato dall’Unità si rispondesse
conunasortaditimorecheCra-

xi possa collaborare con la giu-
stizia italiana come per altro av-
viene anche da parte di ben più
pericolosi criminali implicati in
vicende di criminalità organiz-
zata.Nonvedreinulladistrano-
èlaconclusione-chesedavvero
non solo Craxi ma anche altri
imputati ocondannatiper i rea-
ti di Tangentopoli fossero di-
sponibili ad aiutare in questa
difficilebattaglia loStato,sipos-
sanoprevederepenealternative
alla detenzione perché i cittadi-
ni preferiscono veder confiscati
ipatrimonidiTangentopoliche
non assistere a pene carcerarie
retoriche e spesso mai sconta-
te».

DiversoilparerediMarcoRiz-
zo, del Pdci: è il conflitto di inte-
ressi la vera emergenza, ha so-
stenuto, non le chiacchiere su
Craxi. Rizzo ha sottolineatoche
il tema del conflitto di interessi
«è ancora più importantedel te-
ma della par condicio. Molto
nasce da lì, ed è da questo nodo
irrisolto che, in Italia, continua
a prosperare la più grande ano-
malia che l’Europa conosca:
quella di chi entra in politica,
mantenendo il controllo di di-
versetelevisioniprivate».

In serata la direzione dell’U-
nità ha voluto fare alcune preci-

sazioni: «Quella delnostro gior-
nale non era una richiesta di
amnistia per Craxi, ma una ri-
flessione storico-politica sul
sensopoliticodiTangentopolie
su come chiudere quel capitolo
senza dimenticare, perché la
politica italiana deve andare
avanti». Così il vicedirettore,
Roberto Roscani, ha replicato
alle dichiarazioni di Leoni. Ro-
scani ha spiegato che l’articolo
di Sansonetti faceva parte di
una inchiesta sul decennio ‘89-
’99 che esce tutte le domeniche
sull’«Unità» e che «ha coinciso
con la ripresa della discussione
su Tangentopoli». «Era un’opi-
nione molto personale di San-
sonetti - aggiunge il vicediretto-
re del nostro giornale - non era
né un’operazione politica, né
impegnava il partito. Nell’arti-
colo si diceva che tra l’altro Cra-
xi è uno dei personaggi più rile-
vanti nel panorama politico del
dopoguerra, nel bene o nel ma-
le». Roscani poi ha sottolineato
che l’amnistia «non era evocata
nell’articolo», nel quale, con-
clude, «non si chiedeva una leg-
ge speciale oundecretoperCra-
xi,mal’aperturadiunariflessio-
ne storico-culturale su Tangen-
topoli».

G.Cip.

■ PECORARO
SCANIO
«Non si può
premiare
chi si è
sempre
sottratto
alla giustizia»

Fondi Ase, riaperta inchiesta su Prodi
L’indagine dopo l’attacco del “Daily Telegraph”. L’ex premier: nulla di nuovo Massimo Capodanno/ Ansa

STEFANIA VICENTINI

BOLOGNA Leaccusedel“DailyTe-
legraph” a Romano Prodi su mi-
steriosi guadagni non dichiarati
sono ora in un fascicolo della Pro-
cura di Bologna, un’inchiesta pu-
ramente conoscitiva e prelimina-
re che il procuratore capo Ennio
Fortuna ha ritenuto di aprire, co-
me “atto dovuto”, già da un paio
di mesi. Indagine che in parte ne
ripercorre un’altra, identica, già
archiviatanel ‘97perchétuttoèri-
sultatoinregola.

Ma i nuovi articoli comparsi tra
maggio e agosto (in particolare a

metà giugno,
in corrispon-
denza con le
elezioni euro-
pee) sul quoti-
diano inglese
vicino ai con-
servatori han-
no indotto la
magistratura
bolognese ad
affidare alla
Guardia di fi-
nanza ulteriori
e più approfonditi accertamenti
sui bilanci dell’Ase (Analisi e studi
economici), la società di consu-
lenza di proprietà dell’ex presi-

dente del Consiglio e di sua mo-
glie, Flavia Franzoni, al centro de-
gliattacchidelgiornale.

«Non è mia abitudine giudicare
l’operato dei magistrati - com-
menta ilpresidentedesignatodel-
l’Unione Europea dal castello di
Bebbio, casa di famiglia sull’Ap-
pennino reggiano -manonhoca-
pito l’esigenza di riaprire un’in-
chiesta già archiviata. La Guardia
di finanza è già venuta nei nostri
uffici, ha controllate tutti i docu-
menti e la contabilità dell’Ase.
Nonc’ènulladinuovo-prosegue-
l’articolo del “Daily Telegraph” è
stato copiato parola per parola da
uno precedente del “Giornale”, e

quelle informazioni sono state
tutte verificate e riverificate». E i 4
miliardi di cui si parlaper la prima
volta, finitichissàcomeedadove-
si insinua - in un conto corrente
intestato all’Ase? «Semplicemen-
te non esistono - spiega Prodi -
Chiunque, in tutto il mondo, può
vedere su Internet i bilanci della
società, senzapossibilità di errore,
ediqueisoldinonc’ètraccia».

In risposta alle accuse delquoti-
diano inglese, infatti, lo staff di
RomanoProdihalavoratoalungo
su un’articolata relazione che già
dalla scorsa settimana è consulta-
bile nel sito Internet della Com-
missioneEuropea,«contutti idet-

tagli del caso - precisa il portavoce
RiccardoFrancoLevi-:bilanci,fat-
turato, ricavi, clienti, spese e divi-
dendi, fin dal 1990, quando l’Ase
venne costituita. Prodi non era
più presidente dell’Iri e non era
ancora presidente del Consiglio,
la societàservivaapermetterealui
eallamogliediesercitarelaloroat-
tivitàdiconsulenti».

L’inchiesta, che non ha indaga-
ti iscritti nel registro, ha già appu-
rato (anzi, riappurato) che non ci
sono irregolarità rispetto alla pri-
ma accusa mossa a Romano Prodi
e consorte, quella di non avere di-
chiarato consulenze per somme
ricevute agli inizi degli anni ‘90

dall’Ase. In realtà, i conti torne-
rebbero tutti. «Lo si accusò anche
di non avere ridenunciato la pro-
prietà dell’Ase quando divenne
presidente del Consiglio - aggiun-
ge Levi - ma non doveva farlo, a
meno che non fossero intervenu-
te variazioni di proprietà o si fosse
in presenza di dividendi. Non c’e-
ranél’unonél’altro».

Il 4 agosto, però, il “Daily” ha
rincarato la dose chiedendo chia-
rimenti su somme che il leader
dell’Asinello avrebbe incassato e
nondichiarato,4miliardichever-
rebberodaGoldmanSachs,banca
d’affari, e Unilever, colosso ali-
mentare, versati su un contoa Bo-

logna intestato all’Ase. Su questo
punto gli accertamenti della Fi-
nanza dovrebbero concludersi tra
unmese.

I dati, comunque, sono visibili
in Internet: http://europa.eu.int/
comm/newcomm/press/index
en.htm, e di quei miliardi non c’è
traccia. Due tabelle sui ricavi e i ri-
sultati operativi dell’Ase rivelano
che le cifre riportate dai quotidia-
ni «sono state - precisa Levi - gros-
solanamente esagerate». L’anno
dimaggiori ricavièstatoil‘93,con
poco più di un miliardo di lire, il
più magro il ‘95, con 148 milioni
fatturatieunaperditadi78,coper-
taconpartedelleriserve.

■ BILANCI
SU INTERNET
Prodi: «Tutti
possono
controllare
i nostri conti
in tutto
il mondo»

LUIGI QUARANTA

ROMA Nell’Italia a Sud del Rubi-
cone, unica eccezione la Puglia, la
bandiera del centrosinistra sven-
tola su tutte le Regioni. In gran
partedi essepervolontàdeglielet-
tori, in due, Campania e Calabria,
per volontà degli eletti. Di quelli
dell’Udr per l’esattezza, che nel-
l’autunnoscorsodiederovitaai ri-
baltoni che “omogeneizzarono”
le giunte di Napoli e di Catanzaro
algovernonazionale.

Ora, mentre si avvicina l’ap-
puntamento elettorale della pros-
sima primavera, Campania e Ca-
labria sono oggetto di particolari
attenzioni, sia per la naturale vo-
glia di rivincita del centrodestra,
sia per i difficili equilibri da rag-
giungeretraglialleatidelcentrosi-
nistra. A Napoli, per esempio, i
rapporti tra i Ds e la giunta presie-
duta dall’udierrino Andrea Losco
non sono proprio idilliaci: la
Quercia campana ha di recente
chiestoiuna sorta di verifica, in vi-
sta del rush elettorale. Per di più è
partitoiltotocandidatoeiDssiap-
prestano probabilmemnte a dare
via libera a un centrista: l’obiezio-
ne che lasinistrahagià i sindaci e i
presidenti di provincia a Napoli e
Salerno è tale da rendere pococre-
dibili le candidaturedel segretario
regionale Guglielmo Allodi e del-
l’attuale vicepresidente regionale
NinoDaniele.

Al centro però sono già fuochi
d’artificio tra Udr e Ppi. I mastel-

liani difendono la ricandidatura
di Losco, i popolari alzano il tiro
con i nomi del ministro dell’uni-
versità Ortensio Zecchino e, addi-
rittura, con quello del ministro
dell’InternoRosaRussoIervolino;
el’Udr,perrispondereallasfidaha
fatto sapere che allo stesso Cle-
mente Mastella non dispiacereb-
be la candidatura.Dall’altraparte,
con An ancora
sotto shock per
le disavventure
giudiziarie de-
l’ex presidente
Rastrelli eper la
botta delle eu-
ropee , la parti-
ta è tutta den-
tro Forza Italia:
dove l’ultimo
arrivato, Giu-
seppe Gargani,
hatantoperco-
minciare aperto un fuoco di sbar-
ramento contro il vicepresidente
diConfindustriaAntonioD’Ama-
to, fortemente sponsorizzato dal
luogotenente di Berlusconi Anto-
nio Martusciello. A guardare i ri-
sultati delle europee, per altro, il
compito del Polo appare proibiti-

vo:ilcentrosinistraègiàal46.1%e
Rifondazione rischia di non supe-
rare lo sbarramento del 4% se cor-
reràdasola.Eperdipiù inCampa-
nia, come in tutto il Sud il serba-
toio di votidellaListaBoninoèas-
sairidotto.

In Calabria la situazione nel
centrosinistra è più tranquilla e la
riconfermadelpopolareLuigiMe-

duri sembra fatta, anche se non è
caduta la candidatura del vicepre-
sidentediessinoGiuseppeBova. Il
Polo, che è al 37.2%, brancola in-
vece nel buio: l’unico nome che è
circolato è quello del ragioniere
generaledello stato, il regginoAn-
dreaMonorchio.

Risalendolostivale, laBasilicata
è l’unica regione dove il centrosi-
nistra è oltre il 50% alle europee.
Per la precisione è al 55.3%, una
condizione di assoluta tranquilli-
tà nella quale la coalizione si ap-
presta al cambio tra l’anziano pre-
sidente uscente, il popolare Giu-
seppe Dinardo e il suo dinamico
vicepresidente, il diessino Filippo
Bubbico. Il Polo cercauncandida-
to di bandiera per una sconfitta
chesiannunciainevitabile.

In Puglia la partita sembrava fi-
no a qualche settimana fa già
chiusa, in favore del Polo, che alle
europee ha raccolto il 44.8% con-
tro il 39.9% del centrosinistra. Ma
poisonovenutiirovescielettorali,
la caduta della giunta di Taranto e
il ribaltonealComunediBrindisi,
e il centrosinistra ha ripreso a spe-
rare. Intanto si è compattato sul
nomedel sottosegretario agli In-
terni Giannicola Sinisi. Dall’altra
parte la competizione tra Forza
Italia e An rende difficile la ricon-
ferma dell’indipendente (vicino
ad An) Salvatore Distaso, mentre i
veti interni a Forza Italia sembra-
nobloccarelacandidaturadelgio-
vane Raffaele Fitto, leader del par-

titino regionale Cdl gratificato al-
le europee da una trionfale elezio-
neaStrasburgonellelisteazzurre.

Nel Molise il centrosinistra, tra-
scinato dall’effetto Di Pietro ha
sfiorato il 50% alle europee: sarà
dipietrista il successore di Marcel-
lo Veneziale, il presidente eletto,
”ribaltato” e poi tornato in sella a
gennaio con un controribaltone?

IlPolodovrebbe invecepersevera-
re e candidare Michele Iorio, il
transfuga del Ppi che diede vita al
primocambiodialleanze.

L’Abruzzo è, anche secondo i ri-
sultati, in bilico: centrosinistra al
42%, Polo al 40%. La differenza la
potrebbe fare la forte personalità

delpresidenteuscente,ilpopolare
Antonio Falconio. Il centrodestra
potrebbe schierare il tesoriere di
Forza Italia Giovanni Dell’Elce, o
ildeputatodiAnNinoSospiri.

Marche e Umbria, dove il cen-
trosinistra viaggia su cifre rassicu-
ranti, sono alle prese con lo stesso
problema: alla coalizione i due
presidenti uscenti non piacciono

più. Il marchi-
giano Vito
D’Ambrosio e
l’umbro Fran-
cesco Bracalen-
te sono uomini
della società ci-
vile, di una sta-
gioneche,sene
pensi quel che
si vuole, sem-
bra finita.Nelle
Marche la di-
scussione è ap-

pena iniziata (anche nel Polo per
la scelta dello sfidante), mentre in
Umbria si fa strada la candidatura
della deputata diessina Rita Lo-
renzetti, che potrebbedare vita ad
un duello tutto al femminile con
la ex europarlamentare europea
forzistaLuisaTodini.

InToscanafinirànellaprossima
primavera l’era di Vannino Chiti
allaguidadellaRegione:dopouna
legislatura e mezzo, l’esponente
diessino che ha guidato la confe-
renza dei presidenti regionali, ha
decisodi passare la mano in attesa
di correre per un seggio al parla-
mento nazionale. Il suo successo-
re, atteso che le speranze del Polo
di conquistare palazzo Bastogi so-
no ridotte al lumicino (tanto che
non girano ancora candidature
credibili), sarà probabilmente
uno degli assessori uscenti della
Quercia, Michele Ventura e Clau-
dioMartini; improbabile lacandi-
datura del ministro della Pubblica
istruzioneLuigiBerlinguer.

E infine, proprio come nel
1995, c’è il Lazio. La sfida tra Piero
Badaloni e Alberto Michelini si ri-
solse all’ultimo minuto e per una
manciata di schede a favore del
centrosinistra. Questa volta il Po-
lo è determinato a non mancare
l’obbiettivo, forte anche dei risul-
tati elettorali delle europee
(44.5% a 37.9%, ma con Rifonda-
zione, che è in giunta con Badalo-
nial4.9%)edellavittoriaalballot-
taggio nelle provinciali di Roma.
An ha già avanzato la candidatura
di Francesco Storace e Forza Italia,
che pure ha riequilibrato i rappor-
ti di forzacongli alleati, finirà con
l’abbozzare, anche se con non po-
chi mal di pancia. Dal canto suo
Badalonipunterà,conilconsenso
convintodella sua coalizione, alla
riconferma. E sarà di nuovo sfida
all’ultimovoto.

Regioni, la controprova dei ribaltoni
In Campania e Calabria verifica per il «nuovo centrosinistra»

■ CANDIDATI
ECCELLENTI
A Napoli il Ppi
propone Zecchino
o la Jervolino
l’Udr risponde
con il nome
di Mastella

■ LA SFIDA
DEL LAZIO
Nel ‘95 Badaloni
vinse al fotofinish
Questa volta
dovrà provare
a ripetersi contro
Francesco Storace
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